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ECONOMIA CIRCOLARE (1)

• La Commissione Europea nel dicembre 2015 ha modificato 
il “pacchetto direttive rifiuti” (rifiuti, imballaggi, discariche, 
veicoli fuori uso, batterie e accumulatori)

• Il progetto è volto a promuovere un’economia circolare, 
che pone al centro la sostenibilità del sistema, in cui i rifiuti 
sono ridotti al minimo e si utilizzano quante meno risorse 
possibili

• Un sistema opposto a quello “lineare”, che parte dalla 
materia e arriva al rifiuto





ECONOMIA CIRCOLARE (2)

• Il settore delle costruzioni si presta particolarmente bene 
a questo tipo di economia

• I rifiuti prodotti (C&DW), possono essere riciclati, tramite 
opportuno trattamento, con ottimi risultati e re-immessi 
sul mercato come nuovi prodotti da costruzione

• Il riciclaggio dei rifiuti da C&D permette pertanto di 
raggiungere entrambi gli obiettivi dell’economica 
circolare:

1) Ridurre il conferimento in discarica di una ingente 
quantità di rifiuti

2) Risparmiare risorse naturali, attraverso 
l’inserimento sul mercato di materiali alternativi ed 
integrativi (aggregati riciclati)



ECONOMIA CIRCOLARE (3)

• Al fine di elaborare la nuova proposta legislativa, volta a 
promuovere l’economia circolare, la Commissione Europea ha 
avviato, nel gennaio 2015, due consultazioni pubbliche finalizzate 
a:

1) individuare e definire i principali ostacoli allo sviluppo di una 
economia circolare (“Public consultation on the Circular
Economy”)

2) individuare gli ostacoli normativi che impediscono un 
corretto sviluppo e funzionamento del mercato dei rifiuti 
(“Public consultation on the functioning of waste markets”)

• ANPAR ha provveduto a rispondere alle inchieste pubbliche 
riportando alla Commissione Europea la situazione italiana



VANTAGGI ECONOMIA CIRCOLARE 

• per la pubblica amministrazione e gli enti locali, che 
possono salvaguardare il territorio creando meno 
discariche e limitare l’apertura di nuove cave di inerti 
naturali

• per le imprese di costruzioni, che possono conferire i 
rifiuti presso gli impianti di riciclaggio a costi inferiori 
rispetto alle discariche e nello stesso tempo rifornirsi di 
materiali che a parità di prestazioni hanno prezzi più 
vantaggiosi rispetto ai materiali naturali

• per l’ambiente



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (1)

Diffidenza all’utilizzo di prodotti derivati dai rifiuti

• Sebbene sia ormai consolidato che gli aggregati riciclati 
garantiscano le medesime caratteristiche prestazionali 
degli aggregati naturali impiegati nelle opere stradali, la 
loro origine dai rifiuti induce nel potenziale utilizzatore 
una istintiva diffidenza, basata purtroppo anche su 
pratiche illecite che si sono verificate talvolta nel nostro 
Paese

• Molti riciclatori improvvisati hanno comportato danni 
ingenti di immagine a tutto il settore



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (2)

Diffidenza all’utilizzo di prodotti derivati dai rifiuti

I rifiuti che non hanno completato con successo il loro 
trattamento di recupero (mancato raggiungimento del 
cosiddetto “end of waste”) possono, se utilizzati al posto dei 
tradizionali materiali da costruzione, creare seri problemi 
all’impresa di costruzione di natura sia legale (traffico 
illecito di rifiuti) sia tecnica (mancata accettazione dei 
materiali da parte dei direttori lavori delle opere)



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (3)

Diffidenza all’utilizzo di prodotti derivati dai rifiuti

• È pertanto importante distinguere una corretta attività di 
riciclaggio, che porta alla produzione di aggregati di 
qualità, veri e propri materiali da costruzione, da attività 
in cui i rifiuti da C&D sono usati tal quali o dopo semplici 
trattamenti di riduzione volumetrica

• In sostanza è necessario fare ancora chiarezza sul 
passaggio da rifiuto a prodotto, il cosiddetto end of
waste



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (4)

Mancanza di dati sulla produzione di rifiuti inerti

• Per un’adeguata pianificazione delle attività di gestione 
dei rifiuti inerti è necessario conoscere le quantità in 
gioco

• la quantificazione è particolarmente difficoltosa

• I dati ufficiali di produzione dei rifiuti da C&D forniti da 
ISPRA sono infatti solo stimati ed è ipotizzabile che 
esistano ancora oggi pratiche illecite



PRODUZIONE EUROPEA DI RIFIUTI SPECIALI (2012)

(Fonte: Rapporto Rifiuti Speciali – Edizione 2015 – ISPRA) 



PRODUZIONE NAZIONALE DI RIFIUTI SPECIALI

(Fonte: Rapporto Rifiuti Speciali – Edizione 2015 – ISPRA) 



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (5)

Mancanza di dati sulla produzione di rifiuti inerti

• Al fine di far emergere tutti i quantitativi di rifiuti 
prodotti dalle attività di ristrutturazione e di demolizione 
degli edifici sarebbe assai utile un intervento sulle 
Pubbliche Amministrazioni

• A parere di ANPAR sarebbe necessario introdurre la 
redazione di un piano di gestione dei rifiuti in cantiere, a 
cura del professionista che presenta la documentazione 
tecnica (Permesso di Costruire, DIA, SCIA, etc.)

• Laddove tale strumento è stato introdotto è risultato 
particolarmente efficace



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (6)

Assenza di strumenti tecnici aggiornati

• L’assenza di Capitolati Speciali d’Appalto, aggiornati alle 
norme europee armonizzate di settore, è tra i principali 
motivi della ridotta produzione su larga scala degli 
aggregati riciclati e della diffusione del loro utilizzo

• È pertanto innanzitutto che il settore dei lavori pubblici si 
adoperi affinché i Capitolati Speciali d’Appalto vengano 
aggiornati, non discriminando sulla natura dei materiali

• Certamente anche il settore privato si adeguerebbe 
presto



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (7)

Assenza della voce “aggregati riciclati” nei prezzari delle 
opere edili

• L’introduzione della voce “aggregati riciclati” nei prezzari 
delle opere edili contribuirebbe ad agevolarne l’utilizzo

• Poche sono ad oggi le Camere di Commercio e/o altri 
Enti Pubblici (Regioni, Province, Comuni) che si sono 
aggiornate

• ANPAR sta attualmente collaborando con:

– la Camera di Commercio di Milano

– la Regione Piemonte

– La Regione Sicilia



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (8)

Scarsa separazione alla fonte dei rifiuti ed impiego di 
pratiche di demolizione selettiva

• Tradizionalmente le attività di demolizione in Italia non 
prevedono un particolare impegno nelle attività di 
selezione alla fonte delle diverse tipologie di rifiuto

• Nei cantieri di maggiori dimensioni si tende a separare la 
frazione pericolosa dei rifiuti (in particolare MCA e FAV), 
la frazione ferrosa e talvolta anche quella legnosa (in 
quanto l’attività viene remunerata dalla vendita del 
materiale ricavato), mentre poco viene fatto sul restante 
materiale di rifiuto



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (9)

Scarsa separazione alla fonte dei rifiuti ed impiego di 
pratiche di demolizione selettiva

• Di fatto inesistente è la pratica della demolizione 
selettiva

• Questo comporta che i rifiuti da C&D in uscita dai 
cantieri siano particolarmente eterogenei e che gli 
aggregati riciclati prodotti dal loro trattamento possano 
contenere materiali indesiderati in quantità eccessiva 
rispetto a quanto consentito dalle norme tecniche di 
settore



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (10)

Scarsa separazione alla fonte dei rifiuti ed impiego di 
pratiche di demolizione selettiva

Secondo ANPAR sarebbe necessario estendere anche a 
questo settore la responsabilità del produttore dei rifiuti ed 
imporre il loro corretto recupero, in sito o al di fuori del sito, 
mediante la produzione di nuovi materiali per l’edilizia 
(conformi ovviamente alle norme tecniche del settore di 
impiego)



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (11)

Mancanza di tassazione dell’attività estrattiva

• Tra gli strumenti economici impiegati soprattutto 
all’estero per favorire il mercato delle cosiddette materie 
prime seconde, ha un ruolo assai importante la 
tassazione sull’estrazione dei materiali vergini

• Il conseguente incremento di costo di questi ultimi 
potrebbe infatti favorirne l’utilizzo solo per gli impieghi 
dove vengono richieste agli aggregati maggiori 
prestazioni, lasciando agli aggregati riciclati ed alle terre 
da riutilizzo altri impieghi (quali ad esempio le 
costruzioni stradali ed i riempimenti)



OSTACOLI ALLO SVILUPPO (12)

Mancanza di divieto o obbligo di contributo per il 
conferimento in discarica dei rifiuti inerti

• Strumento che ha mostrato grande efficacia nei paesi in 
cui è stato adottato

• In altri paesi, come il nostro, si è preferita una forma più 
morbida, cioè l’istituzione di una tassa sullo smaltimento 
in discarica

• Anche tale misura ha dato buoni risultati rendendo il 
recupero più competitivo, tuttavia molto dipende 
dall’entità di tale tassa



PROBLEMI NORMATIVI (1)

Test di cessione dell’All. 3 del DM186/06

• Il DM 186 del 5 Aprile 2006 prevede procedure 
semplificate di recupero di diverse tipologie di rifiuti e 
nell’All. 3, fissa le modalità di esecuzione del test di 
cessione ed i limiti da rispettare per l’eluato

• Sia le modalità  di esecuzione del test di cessione sia i 
limiti da rispettare per l’eluato sono poco adatti per 
fissare la compatibilità ambientale degli aggregati 
riciclati

• Molte amministrazioni fanno riferimento alle procedure 
semplificate nelle procedure di autorizzazione degli 
impianti di tipo ordinario



PROBLEMI NORMATIVI (2)

Test di cessione dell’All. 3 del DM186/06

• L’elenco dei parametri da ricercare nell’eluato ed i limiti 
imposti non possono essere adottati anche nel caso del 
recupero dei rifiuti inerti

• ANPAR ritiene che, considerata la particolare natura dei 
rifiuti provenienti dal settore delle costruzioni, sarebbe 
necessario ripensare totalmente come valutare 
l’ecocompatibilità degli aggregati riciclati in una norma 
specifica e non generica



PROBLEMI NORMATIVI (3)

Obbligo di caratterizzazione dei rifiuti avviati a 
recupero/riciclo 

• Il DL 91/2014 “Decreto Competitività” convertito in Legge 
n.116 del 11/08/2014 prescrive la caratterizzazione dei 
rifiuti classificati con codice CER speculari

• In Tab. 1 del DM 27/09/2010 “Criteri di ammissibilità dei 
rifiuti in discarica”, si consente di conferire codici CER a 
“specchio”, quali 17 01 07, 17 05 04, etc., in discarica per 
rifiuti inerti senza una preventiva caratterizzazione 
(disparità di trattamento a favore dello smaltimento!)

• È necessario inoltre considerare che spesso il 
conferimento agli impianti di recupero avviene in piccole 
quantità



PROBLEMI NORMATIVI (4)

Obbligo di caratterizzazione dei rifiuti avviati a 
recupero/riciclo 

• Esistono problematiche di tipo economico per effettuare 
la caratterizzazione dei rifiuti prodotti dalla 
ristrutturazione delle abitazioni civili

• ANPAR sta cercando di concordare con ISPRA metodi di 
caratterizzazione diversi dall’esecuzione di analisi 
chimiche



PROBLEMI NORMATIVI (5)

Adozione dei criteri End of Waste

• La direttiva sui rifiuti 98/08/CE introduce il concetto di 
end of waste

• L’obiettivo è quello di fissare criteri tecnici e ambientali, 
per stabilire quando, a valle di determinate operazioni di 
recupero, un rifiuto cessi di essere tale e diventi una 
materia prima secondaria o un prodotto, non più 
soggetto alla normativa sui rifiuti

• La definizione di precisi e chiari criteri dovrebbe 
incoraggiare la produzione di prodotti riciclati e premiare 
maggiormente chi investe sulla qualità dei propri 
prodotti



PROBLEMI NORMATIVI (6)

Marcatura CE degli aggregati

• Le norme europee armonizzate pertinenti gli aggregati 
riciclati hanno introdotto, ormai da diversi anni, il 
concetto che i prodotti immessi sul mercato devono 
essere valutati per le proprie caratteristiche prestazionali 
e non in base alla loro natura

• Solo la marcatura CE degli aggregati (ovviamente 
laddove correttamente apposta!) è in grado di garantire 
l’utilizzatore finale sulle caratteristiche del materiale 
acquistato



PROBLEMI NORMATIVI (7)

Marcatura CE degli aggregati

• Spetta all’utilizzatore richiedere in funzione dell’impiego 
previsto caratteristiche minime agli aggregati ed al 
produttore garantirle

• Obbligo in vigore dal 2007, ma di fatto applicato solo nel 
il settore del calcestruzzo, mentre per gli altri impieghi 
molto è lasciato all’indeterminazione

• ANPAR ritiene che se i progettisti ed i DL imponessero 
l’accompagnamento del materiale con la dovuta 
documentazione (etichettatura e DoP), la gran parte dei 
problemi del mercato sarebbero risolti



PROBLEMI NORMATIVI (8)

Applicazione delle norme sul GPP

• Il DM 203/03 ha introdotto l’obbligo di utilizzo dei 
materiali riciclati da parte della pubblica 
amministrazione (nel nostro caso, in particolare, degli 
aggregati riciclati nelle opere pubbliche), ma di fatto tale 
decreto non ha mai trovato applicazione per mancanza 
di una genuina volontà politica di attuazione

• Il Repertorio del riciclaggio non è stato istituito, 
nonostante molte imprese ne abbiano fatto richiesta al 
Ministero dell’Ambiente ed ISPRA abbia portato a 
conclusione la propria attività istruttoria



PROBLEMI NORMATIVI (9)

Applicazione delle norme sul GPP

• Si è preferito trasformare l’obbligo di impiego in un invito 
alle stazioni appaltanti pubbliche ad adottare strumenti 
volontari (Green Public Procurement - GPP, o cosiddetti 
acquisti verdi) atti a favorire nell’attribuzione degli 
appalti le imprese che impiegano materiali rispondenti ai 
criteri ambientali minimi

• Pur essendo uno strumento meno efficace di quello 
previsto nel DM 203/03, con l’applicazione delle norme 
sul GPP, le pubbliche amministrazioni potrebbero 
svolgere un ruolo importante nel mercato degli aggregati 
riciclati dirigendone e stimolandone la domanda



PROBLEMI NORMATIVI (10)

Applicazione delle norme sul GPP

• Il Ministero dell’Ambiente ha approvato i criteri 
ambientali minimi per la gestione dei cantieri della 
pubblica amministrazione

• Purtroppo tali criteri si limitano alle costruzioni edili e 
non della costruzione di infrastrutture

• Il tavolo di lavoro per fissare i criteri ambientali minimi 
per la realizzazione di strade, istituito ormai da qualche 
anno, non ha ancora prodotto i propri CAM



CONCLUSIONI (1)

• Il progetto della Commissione Europea di promuovere 
un’economia circolare che si sostituisce a quella definito 
“lineare” (che parte dalla materia e arriva al rifiuto), 
trova il mondo delle costruzioni già pronto

• Da anni infatti dai rifiuti da costruzione e demolizione si 
recuperano nuovi materiali e prodotti, soprattutto 
aggregati riciclati, da riutilizzare nel settore delle 
costruzioni per opere stradali ed infrastrutturali



CONCLUSIONI (2)

• Nonostante il riciclaggio dei rifiuti inerti presenti indubbi 
vantaggi per la pubblica amministrazione e gli enti locali, 
per le imprese di costruzioni e per l’ambiente sono 
presenti ancora numerosi ostacoli che non permetto al 
nuovo comparto industriale di decollare e, di 
conseguenza, concretizzare i principi dell’economia 
circolare

• Tra le principali criticità di natura sia politica sia tecnico-
economica si possono annoverare le seguenti:



CONCLUSIONI (3)

1) Diffidenza all’utilizzo di prodotti derivati dai rifiuti

2) Mancanza di dati certi sulla produzione di rifiuti inerti e 
difficoltà di pianificazione

3) Assenza di strumenti tecnici aggiornati (Capitolati 
d’appalto e prezzari), aggiornati alle norme europee 
armonizzate di settore

4) Scarsa separazione alla fonte dei rifiuti ed impiego di 
pratiche di demolizione selettiva

5) Adozione di adeguati strumenti economici e fiscali 
(tassazione dell’attività estrattiva o dei rifiuti addotti in 
discarica) 



CONCLUSIONI (4)

6) Adozione di drastiche misure in favore del recupero dei 
rifiuti (ad es. divieto di conferimento in discarica dei 
rifiuti inerti)

7) Modifica del test di cessione previsto nell’All. 3 del 
DM186/06 nel caso di rifiuti inerti

8) Adozione di deroghe specifiche per i rifiuti inerti alla 
normativa sulla caratterizzazione dei rifiuti 

9) Adozione dei criteri EoW per i rifiuti inerti

10) Maggiore diffusione dell’obbligo di marcatura CE degli 
aggregati riciclati

11) Ruolo esemplare PA (applicazione GPP)



CONCLUSIONI (5)

• L’ANPAR da anni è impegnata alla soluzione di tali 
criticità

• Molta strada è stata percorsa, ma molto ancora rimane 
da fare

• È necessario escludere dal mercato i riciclatori 
improvvisati ed aiutare al contrario, tutti coloro che si 
impegnano a rispettare le complesse ed articolate 
norme di settore

• Solo dal lavoro congiunto tra comparto industriale e 
Pubblica Amministrazione potrà formarsi un quadro 
normativo chiaro



CONCLUSIONI (6)

• Una buona occasione per mettere mano alla normativa 
esistente è rappresentata dalla necessità di emanare un 
decreto sul cosiddetto end of waste

• Tra i problemi più impellenti si possono citare la 
necessità di rivedere modalità di esecuzione e limiti del 
test di cessione sui materiali riciclati, un maggior 
controllo da parte delle direzioni lavori del rispetto 
dell’obbligo di marcatura CE degli aggregati riciclati e 
l’adozione di strumenti tecnici aggiornati per favorire 
l’inserimento nei mercati degli aggregati riciclati



Grazie per l’attenzione
gbressi@anpar.org


